
Comitato Organizzatore del Giorno della Memoria di Acqui

Traccia per la riflessione sul Giorno della Memoria 2026
Nella riunione di impostazione del GdM 2026 dello scorso 18.11.25, presenti i referenti delle
scuole cittadine e i componenti del comitato…
A) si sono convenuti alcuni punti/criteri in base ai quali proporre le iniziative,
B) affidando quindi alla prof.ssa Patrizia Piana l’elaborazione di una traccia per i docenti,

utile per la formazione personale e l’attività a scuola; la traccia è proposta in forma di
appunti e schema di lavoro

C) alcune ipotesi circa le possibili iniziative

A) La riflessione e la proposta di iniziative per il GdM 2026 deve fare i conti
con gli effetti del conflitto Israele-Palestina, sulle inconcepibili violenze del 7 ottobre e della
reazione israeliana nei confronti dei Palestinesi, nonché sulle difficoltà di dialogo con la
comunità ebraica insorte già nello scorso anno. Pesano da un lato il timore delle comunità
ebraiche di un antisemitismo strisciante, dall’altro l‘uso dell’antisemitismo per giustificare le
scelte politiche del governo israeliano. Si evidenzia la progressiva radicalizzazione di alcune
importanti comunità ebraiche (come quella di Roma), mentre altre posizioni critiche circa il
comportamento del governo israeliano da parte di autorevoli intellettuali ebrei (Foa, Lerner,
Segre, …) risultano voci piuttosto isolate e non rappresentative delle istituzioni ebraiche
italiane.

Si richiamano inoltre le relazioni del comitato acquese GdM con la comunità ebraica
di Genova e di Torino, dal 2001 in avanti, sia per le iniziative memoriali, culturali e religiose,
sia per la questione della gestione del cimitero ebraico di Acqui (al momento sono previste
solo 2 giornate di ingresso gratuito: il GdM e la giornata delle cultura ebraica).

Si individuano 4 elementi da tener presente:
- Da un lato il senso e i motivi del GdM inducono a non smarrire la memoria di quanto si è

determinato con le leggi razziali e la persecuzione/deportazione 1938-45, con parti-
colare attenzione alle vicende locali: è accaduto qui e con responsabilità italiane e locali

- Dall’altro le vicende attuali sollecitano a considerare le altre tragedie e i genocidi
successivi alla shoah, che, pur costituendo un ‘unicum’ per le forme con cui si è attuato,
si riproduce in altri contesti (ad es. Sudan, Congo, …), anche da parte degli stessi eredi di
quella persecuzione (Gaza, Cisgiordania).

- Come in parte segnalato dalla stessa legge istitutiva del GdM, occorre considerare anche
altri gruppi, oltre agli ebrei, che furono oggetto della persecuzione nazifascista: internati
militari, disabili, oppositori politici, omosessuali, testimoni di Geova, rom e sinti,
deportati ‘casuali’…

- L’azione educativa, specie nei confronti dei ragazzi e giovani, deve considerare da un
lato la complessità delle vicende storiche e attuali con le varie componenti (economiche,
geopolitiche, ideologiche,…), dall’altro ricondurre ad alcuni punti fondamentali la
riflessione sulla memoria e sull’attualità: il valore assoluto del rispetto dell’altro, della
vita dell’altro; il valore del diritto, come alternativa all’uso della violenza per la soluzione
dei conflitti; la identificazione e distinzione tra vittime e carnefici; la necessità della
memoria per il futuro personale e sociale, … perché si pongano le basi per evitare il
riproporsi di quella tragedia. [v.r.]



B) premessa: GdM PER UN’AUTENTICA EDUCAZIONE CIVICA E POLITICA
Celebrare il GdM oggi e preparare dei ragazzi a vivere consapevolmente questa giornata

sono occasione per una importante attività di Ed.Civica che mette in relazione passato e
presente, senza banalizzazioni, ma anche senza sconti nella denuncia delle atrocità che
purtroppo continuano a manifestarsi. L’operazione è però estremamente complessa ed il
rischio di derive ideologiche va debitamente tenuto presente, ma non può diventare un alibi
per la scuola, cui compete prioritariamente il compito di in-segnare, ossia provare a lasciare
segni (di ragionevolezza- di umanità) in un presente tanto a rischio di disorientamento.

La tradizionale complessità del tema è enormemente cresciuta di fronte agli orrori della
nuova fase del conflitto israelo palestinese, specie dopo gli eventi accaduti il 7 ottobre 2024
nella Striscia di Gaza . La prof.ssa Anna Foa, ebrea della diaspora, in Il suicidio di Israele,
Laterza,2024, punta l’accento sulla necessità di “Rileggere i percorsi di una memoria che ci
ha accompagnato per ottant’anni ma che non è bastata a mettere in salvo né i civili ebrei il 7
ottobre né i civili palestinesi nei mesi della guerra. Al brutale istinto della violenza cieca
neanche l’uomo moderno e “civile” si sottrae”.

Una chiave per impostare il lavoro in classe potrebbe essere quella offerta da Daniela
Padoan che, intervistata a proposito di Come rane d’inverno: donne nella Shoah (Einaudi,
2024 2, dichiara che

“il Giorno della Memoria debba essere protetto tanto dalla retorica quanto dalla
dimenticanza, onorandolo come irrinunciabile possibilità di riflessione sul baratro morale
e politico in cui la civiltà europea è precipitata, mostrando il suo nascosto cuore di
tenebra; che è essenzialmente la disposizione, viva ancora oggi, a distinguere gli esseri
umani in categorie del disprezzo” Ed aggiunge: “ Credo che la memoria della Shoah non
possa essere una ricorrenza identitaria né un salvacondotto, ma il punto cardinale della
nostra educazione politica”. 1

Spunto per attività didattico-educativa
che cosa fa il docente/ che cosa fanno i ragazzi

Presentazione della normativa
Nel solco delle iniziative promosse dall’IHRA Alleanza Internazionale per il Ricordo
dell’Olocausto ( fondata a Stoccolma nel 1998 con firma del primo ministro svedese Göran
Persson), l’Italia nel 2000 ha istituito il Giorno della Memoria. Nel 2005 il Giorno della
memoria è stato riconosciuto anche dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite
(risoluzione 60/7 nel 1º novembre 2005).

LEGGE 20 luglio 2000, n. 211 - Istituzione del «Giorno della Memoria» in ricordo dello
sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei
campi nazisti.- https://presidenza.governo.it/USRI/confessioni/norme/legge_211_2000.pdf

Articolo 1 - La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennaio, data
dell'abbattimento dei cancelli di Auschwitz, «Giorno della Memoria», al fine di
ricordare la Shoah (sterminio del popolo ebraico), le leggi razziali, la
persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli italiani che hanno subìto la
deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in campi e
schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio, ed a rischio della
propria vita hanno salvato altre vite e protetto i perseguitati.

1 https://laletteraturaenoi.it/2025/01/24/come-rane-dinverno-donne-nella-shoah-intervista-a-daniela-padoan/

https://it.wikipedia.org/wiki/Assemblea_generale_delle_Nazioni_Unite
https://presidenza.governo.it/USRI/confessioni/norme/legge_211_2000.pdf
https://laletteraturaenoi.it/2025/01/24/come-rane-dinverno-donne-nella-shoah-intervista-a-daniela-padoan/


Fare memoria della Shoah è obbligo di legge cui si assegna esplicitamente una doppia finalità:
Articolo 2 - In occasione del «Giorno della Memoria» di cui all'articolo 1, sono
organizzati cerimonie, iniziative, incontri e momenti comuni di narrazione dei fatti e
di riflessione, in modo particolare nelle scuole di ogni ordine e grado, su quanto è
accaduto al popolo ebraico e ai deportati militari e politici italiani nei campi
nazisti in modo da conservare nel futuro dell'Italia la memoria di un tragico ed
oscuro periodo della storia nel nostro Paese e in Europa, e affinché simili eventi
non possano mai più accadere.

Dibattito: Obiettivo: raccogliere le impressioni degli studenti circa quanto è accaduto e continua ad
accadere anche dopo l’apertura dei cancelli di Auschwitz, anche dopo che nel 2020 si è istituito il
“Giorno della Memoria", anche nel nostro presente...

- Danilo Dolci : lettura di
NON SENTITE L’ODORE DEL FUMO? AUSCHWITZ STA FIGLIANDO

- Ricerca di notizie dal Dizionario biografico Treccani su Danilo Dolci
https://www.treccani.it/enciclopedia/danilo-dolci_(Dizionario-Biografico)/

NON SENTITE L’ODORE DEL FUMO? AUSCHWITZ STA FIGLIANDO
Le più grandi risorse

erano la speranza e la dignità.
Chi si rassegna, muore prima.

Non so se i giovani hanno appreso.
Se ci si lascia chiudere, terrorizzare

se ci si lascia cristallizzare
si diventa una cosa

gli altri ci diventano cose.
Molti ancora non sanno:

Auschwitz è tra noi. è in noi.
Non so se i giovani sanno
in ogni parte del mondo:

non c’è rivoluzione se si trattano gli uomini come sassi,
ai giovani occorre

l’esperienza creativa di un mondo
nuovo davvero.

Ad Auschwitz ci torno volentieri.
mi da la misura dei fatti.

Compito per gli studenti: Ricerca approfondimento per documentare il fenomeno di eccidi, stragi,
deportazioni, lager, rigurgiti di antisemitismo, espressioni di islamofobia…

https://www.treccani.it/enciclopedia/danilo-dolci_(Dizionario-Biografico)/


Lettura- commento guidato : Shemà di P. Levi ovvero l’urgenza di farsi ascoltare

Shemà La poesia riporta la data del 10 gennaio 1946, poco più di un anno dopo la liberazione del
campo di sterminio di Auschwitz del 27 gennaio 1945

Voi che vivete sicuri
nelle vostre tiepide case,
voi che trovate tornando a sera
il cibo caldo e visi amici:
considerate se questo è un uomo
che lavora nel fango
che non conosce pace
che lotta per mezzo pane
che muore per un sì o per un no .
Considerate se questa è una donna,
senza capelli e senza nome
senza più forza di ricordare
vuoti gli occhi e freddo il grembo
come una rana d'inverno.
Meditate che questo è stato:
vi comando queste parole .
Scolpitele nel vostro cuore
stando in casa e andando per via,
coricandovi alzandovi;
ripetetele ai vostri figli .
O vi si sfaccia la casa,
la malattia vi impedisca,
i vostri nati torcano il viso da voi

L’intuizione di Levi : il “questo è stato” come allarmante certezza che il capitolo non è
chiuso e che il mostro è ancora “vicino” . E la cronaca lo documenta quotidianamente.

Spunti di riflessione partendo dall’analisi linguistica e retorica di Shemà

-L’apostrofe che interroga tutti
-I tempi verbali utilizzati: un presente a-storico (vivete , trovate) e un passato prossimo, non
remoto, “perfetto” ossia compiuto e chiuso): “è stato”.
-I modi verbali : dagli imperativi martellanti ai congiuntivi ottativi di un’imprecazione-
maledizione
-Il fine del testo : un nuovo “comandamento” : il vi comando queste parole (cfr.Giovanni
15,12-17) insieme allo Shemà che introduce una formula della liturgia ebraica) rinnova le
tonalità lapidarie di Vangelo e Bibbia, escludendo qualsiasi possibilità di negoziazione e
contrattazione al ribasso.



- L’antitesi : lo strumento retorico che meglio sintetizza lo scandaloso paradosso : la
violenta contrapposizione tra vivere sicuri, le tiepide case, il cibo caldo , i visi amici e una
dimensione subumana dell’esistenza cui sono relegati gli internati nei campi di
concentramento tra fango, violenze, fame, costretti ad una non vita (un lavoro “nel fango”, in
assenza di “pace” e tra le umiliazioni di un’esistenza degradata -lotta per mezzo pane- ed in
balia di una capricciosa e tirannica autorità che può decidere della vita e della morte di chi ha
di fronte ormai ridotto ad una condizione animalesca.

- L’anafora “Considerate se questo è…” e la potenza enfatica dell’interrogativa indiretta: il
“se” non esprime un dubbio ma esprime il raccapriccio del paradosso: no, questi, ridotti a
nulla, NON sono uomini né donne, non possono esserlo.
(l’allusione come strategia retorica e potentemente comunicativa: cfr. Dante, If XXVI :
“Considerate la vostra semenza: fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e
canoscenza." E’ netto il contrasto tra ciò cui l’uomo sarebbe chiamato, seguire virtute e
canoscenza, e l’orrore di “questo”uomo o donna che sia, che nulla ha più della stirpe, umana,
cui appartiene).

- Il procedere per quadri giustapposti e con un meccanismo di Ringkomposition: voi/un
uomo/una donna/ questo è stato/voi. In un crescendo, dopo l’uomo, ecco la donna cui la
distruzione di tratti caratteristici (capelli, nome) è tutt’uno con la negazione della possibilità
di generare e di ricordare che è ulteriore espressione della potenza della creatura femminile
chiamata a generare ma anche ad essere custode della tradizione, della memoria e della sua
trasmissione).
Spicca la forza della similitudine [dal web: in inverno, le rane entrano in uno stato di torpore (simile al
letargo) per sopravvivere al freddo. Le specie acquatiche si rifugiano sul fondo di stagni e laghi, immerse nel
fango per proteggersi dal congelamento. Le rane terrestri si nascondono nel terreno, sotto foglie morte, pietre,
tronchi cavi, tane di altri animali, o in luoghi umidi e ombrosi. Durante questo periodo, il loro metabolismo
rallenta drasticamente e respirano principalmente attraverso la pelle] .
Le rane- donne, forse, richiamano anche l’antica piaga d’Egitto (la seconda piaga inflitta ): le donne,
ridotte a questa oscena degradazione, latenti sul fondo dello stagno fangoso dell’esistenza nel lager,
depotenziate e svuotate, rappresentano il colmo della degenerazione delle possibilità vitali umane con
quel loro essere solo più oggetto di ribrezzo. Condannate ancor più degli uomini come fossero una
latente minaccia per quella loro possibilità di procreare, ora debitamente insterilita e vanificata,
interpellano con ancora maggiore crudezza, la coscienza di chi legge .
Nel racconto biblico , quella delle rane è la prima di tante piaghe, segno , punizione divina inflitta al
popolo egiziano per non aver liberato gli ebrei dalla schiavitù, ma anche di dimostrazione del potere
di Dio e inizio della rivelazione.
Certamente il loro apparire nel testo prepara l’atmosfera apocalittica, sinistramente profetica,
dell’ultima parte di Shemà (In I sommersi e i salvati P.Levi spiega:

“Ci viene chiesto sovente, come se il nostro passato ci conferisse una virtù profetica, se
“Auschwitz” ritornerà: se avverranno cioè altri stermini di massa, unilaterali, sistematici,
meccanizzati, voluti a livello di governo, perpetrati su popolazioni innocenti ed inermi e
legittimati dalla dottrina del disprezzo. Profeti, per nostra buona sorte, non siamo, ma
qualcosa si può dire. Che una tragedia simile, quasi ignorata in Occidente, è avvenuta
intorno al 1975 in Cambogia. Che la strage tedesca ha potuto innescarsi, e si è poi
alimentata di se stessa, per brama di servitù e per pochezza d’animo, grazie alla
combinazione di alcuni fattori (lo stato di guerra; il perfezionismo tecnologico ed
organizzativo germanico; la volontà ed il carisma capovolto di Hitler; la mancanza, in



Germania, di solide radici democratiche), non molto numerosi, ognuno di essi indispensabile
ma insufficiente se preso da solo. Questi fattori si possono riprodurre, e in parte già si stanno
riproducendo, in varie parti del mondo. La ricombinazione di tutti, entro dieci o vent’anni (di
un futuro più lontano non ha senso parlare), è poco probabile ma non impossibile. A mio
avviso, una strage di massa è particolarmente improbabile nel mondo occidentale, in
Giappone ed anche in Unione Sovietica: i Lager della seconda guerra mondiale sono ancora
nella memoria di molti, a livello sia di popolazione sia di governi, ed è in atto una sorta di
difesa immunitaria che coincide ampiamente con la vergogna di cui ho parlato. Su cosa
possa avvenire in altre parti del mondo, o dopo, è prudente sospendere il giudizio; e
l’apocalissi nucleare, certamente bilaterale, probabilmente istantanea e definitiva, è un
orrore maggiore e diverso, strano, nuovo, che esorbita dal tema che ho scelto. P.Levi I
sommersi e i salvati, Einaudi, cap.terzo, La vergogna, p.65)

-Approfondimento sulla condizione delle donne rispetto agli uomini durante la segregazione
e dopo la liberazione dai campi, documentata nel libro della Padoan attraverso le storie di
Liliana Segre, Goti Bauer e Giuliana Tedeschi.

Assegnare lettura di Come rane d’inverno: donne nella Shoah. Intervista a
Daniela Padoan (lettura di qualche passaggio in classe)

-“Scolpitele” : il richiamo classico al monumentum (aere perennius, più duraturo del
bronzo, come dice Orazio: la parola poetica come “monumento”, parola che resta con la sua
corposità, parola come incisione “fisica”, ma non nella pietra (che poi si sfalda, si deteriora,
scompare) bensì “nella carne”: cicatrice? Come il tatuaggio del numero sul braccio dei
prigionieri, correlativo indelebile di qualcosa che non si rimuoverà più dalla coscienza di chi
l’ha vissuta e subita e che , se debitamente “portato” anche dagli “altri”, potrà costituire per
tutti occasione per sentirsi più uniti. Tutti sono infatti accomunati dall’essere esposti sempre
allo stesso rischio di portare cicatrici e persino di infliggerne. E’ dovere della coscienza dirlo,
dirselo in ogni momento della giornata, mettersi in guardia gli uni gli altri da questo rischio,
tramandarlo. L’imperativo infatti è significativamente rivolto proprio a tutti : il richiamo
lessicale al monito di Ulisse è un appello all’ essere umano in quanto tale, perché nessuno è
immune dal rischio di cercare, più opportunisticamente, riparo nella propria “tiepida casa”,
lontano da compromissioni faticose, da assunzione di responsabilità, da impegno a resistere
ed opporsi al male.

- L’imprecazione: maledetti coloro che non lo faranno : su di loro l’oscura e terribile
profezia di una disperazione senza fine. “Vi si sfaccia la casa”: oltre all’idea di distruzione, il
verbo veicola quella della perdita della “faccia”, di ogni connotazione umana, aggravata dal
sinistro augurio di una malattia che “impedisca”, che blocchi ogni movimento, paralizzi, e
siglata dall’orrore di figli che “torcono il viso” rinnegando i padri , dannati di un inferno certo,
senza speranza

(cfr. Dante Inf. III Bestemmiavano Dio e lor parenti,
l’umana spezie e ’l loco e ’l tempo e ’l seme
di lor semenza e di lor nascimenti).



Circa il registro ed i contenuti dei salmi imprecatori, presenti nella Bibbia e riecheggiati nella
conclusione di questi versi, cfr. Grazia Papola, Il grido di vendetta, la forza della fede, che
scrive al riguardo:

"I Salmi di vendetta consentono di mettere in evidenza anche un altro determinante
aspetto della preghiera salmica. Gli oranti credono, infatti, che nella preghiera si
possa dire ogni cosa, se la si dice a Dio, anche la violenza, che così è posta davanti a
Dio, nelle sue mani. Mentre normalmente si cerca di negare o reprimere il sentimento
della vendetta, questi testi lasciano intuire che riconoscere di essere umani, fino al
desiderio di vendetta, rende capaci di inventare altre soluzioni alla violenza che abita
nel cuore di ogni uomo. Essi tracciano un cammino, quello di una parola proferita a
Dio, che umanizza ciò che rischia di restare disumano" (https://telegra.ph/Il-grido-di-
vendetta-la-forza-della-fede-03-30).

Difficile però scorgere tale prospettiva nel testo di Levi a cui il terrore del riproporsi di certi
scenari detta un quadro violento e disperato di chi vede spalancarsi la fine (della storia, della
civiltà dell’umano). La violenza del finale di Shemà è, infatti, debitamente preparata dal
martellare delle ben quattro occorrenze del dimostrativo dalla prepotente forza deittica :
“questo”(uomo), “questa”(donna), “questo”(è stato), poliptoto del dimostrativo declinato
in tutti i suoi generi, maschile, femminile, neutro, sanciscono, da grammatica, che l’immagine
spettrale di un deportato, umiliato, disumanizzato, uomo o donna che sia , si colloca in una
vicinanza materiale o psicologica rispetto a chi parla. Ciò dipende dal fatto che l'orrore non
è affatto confinabile in pagine di storia, ma è qui ed ora e solo “queste parole” pronunciate
con doverosa ed imperiosa determinazione possono provare se non ad estinguerlo, almeno a
riconoscerlo e a denunciarlo.

Altri spunti dalla voce dei poeti:
Obiettivo: evidenziare la perenne disposizione al male insita nell’uomo e la necessità di
averne consapevolezza
-Salvatore Quasimodo Uomo del mio tempo
L’uomo è sempre quello della pietra e della fionda pronto a uccidere, a versare sangue che

odora come nel giorno
quando il fratello disse all’altro fratello:

«Andiamo ai campi». E quell’eco fredda, tenace,
è giunta fino a te, dentro la tua giornata.

La necessità di una ricostruzione storica dettagliata, non mistificante, che non minimizzi o
addirittura neghi le responsabilità di chi ha perpetrato quelle violenze. Che cosa ha innescato
l’orrore delle deportazioni? Come la cultura nazifascista ha incubato e partorito la Shoah?
Spiegare come la persecuzione sia stata capillare ed efficace, già nelle piccole realtà come
quella di Acqui Terme.

Avvio ricerca storica attraverso i materiali del sito Per/Con : persecuzione e
deportazione ad Acqui

https://telegra.ph/Il-grido-di-vendetta-la-forza-della-fede-03-30
https://telegra.ph/Il-grido-di-vendetta-la-forza-della-fede-03-30


Obiettivo : Dimostrare, dati alla mano, che i temi evocati dalle commemorazioni della Shoah
sono “vicini” e che anche qui, nella comunità acquese, si sono sperimentati gli effetti di leggi
razziali e deportazione : i perseguitati e deportati acquesi ;
-le pietre d’inciampo ( cfr. Percorsi per le vie cittadine nei progetti delle scuole acquesi ,
Per/con : https://www.percon.it/shared-files/1760/Pietre-dinciampo-Mappa-interattiva.pdf )
-Il caso degli IMI: una storia di resistenza e sacrificio dimenticata : incontro in biblioteca ,
ricerca della prof.ssa Luisa Rapetti
Per un quadro generale, esplorazione del sito Per/Con https://www.percon.it/memoria/il-giorno-della-memoria/
almeno relativamente a:
-La Shoah in Acqui : Luisa Rapetti Corso Aggiornamento docenti
- https://turismo.comuneacqui.it/wp-content/uploads/2019/04/ITINERARIO-ACQUI-EBRAICA-con-FOTO.pdf
-Anche in quei momenti bui c’è stato però chi ha saputo fare scelte diverse : i Giusti e la loro memoria
-I deportati da Acqui nei lager: L.Rapetti G.Ponzio (per/con interventi e materiali elaborati in occasione del
Giorno della Memoria dal 2021 al 2025
- Ricerca e memoriadei Giusti del nostro territorio https://www.percon.it/shared-files/1344/Mostra-Giusti-
Acquese-L-Rapetti-rv.pdf )
- una bibliografia complessiva https://www.percon.it/shared-files/1159/V.-Rapetti-BIBLIOGRAFIA-E-
SITOGRAFIA-ESSENZIALE-SULLA-SHOAH-.pdf
-sugli IMI:
- la vicenda locale di Antonio Parodi https://www.percon.it/shared-files/1506/IMI%20A%20PARODI%20-

%20RAPETTI%20iter%2048_ok.pdf
- la vicenda locale di Carlo Visconti https://www.percon.it/shared-files/675/Visconti-Rapetti-la-deportazione-

di-Carlo-Visconti.pdf
- il quadro generale sugli IMI https://www.percon.it/shared-files/926/Commissione-italo-tedesca-rapporto-

IMI-e-occupazione-nazista.pdf

Le costanti del meccanismo persecutorio
Pur preso atto della specificità dei vari fenomeni di ghettizzazione-persecuzione-
deportazione-annientamento, ragionare sulle dinamiche fisse che ne stanno alla base : il
percorso senza via d’uscita che alimentandosi di parole d’odio, prima discrimina e ghettizza
un gruppo, isolandolo, facendone oggetto di derisione, poi sempre più ne legittima la
persecuzione, prima dei diritti e poi delle persone. Il fenomeno è sempre quello, cambiano
spesso gli attori ossia i carnefici e le vittime. La persecuzione nazifascista, promuovendo
ideologie di superiorità razziale, animalizzando e “cosificando” gruppi umani scomodi e
facendone facile capro espiatorio, si è accanita oltre che sugli ebrei su

● civili (non ebrei) accusati di disobbedienza, resistenza o attività partigiane;
● omosessuali, bisessuali e altri uomini accusati di omosessualità, in Germania;
● oppositori politici e dissidenti in Germania;
● persone ai margini della società tedesca, etichettate in modo dispregiativo come “asociali” o

“criminali di professione”; e
● persone con disabilità;
● persone nere in Germania;
● polacchi;
● prigionieri di guerra sovietici;
● rom e altre persone etichettate in modo dispregiativo come “zingari”;
● Testimoni di Geova

https://encyclopedia.ushmm.org/content/it/article/what-groups-of-people-did-the-nazis-target

Ricerca di gruppo su soggetti perseguitati deportati internati sommersi dai campi di
concentramento ( articoli, immagini della propaganda dell'epoca , pagine di testimoni, saggi
di ricerca storica).

https://www.percon.it/shared-files/1760/Pietre-dinciampo-Mappa-interattiva.pdf
https://www.percon.it/memoria/il-giorno-della-memoria/
https://turismo.comuneacqui.it/wp-content/uploads/2019/04/ITINERARIO-ACQUI-EBRAICA-con-FOTO.pdf
https://www.percon.it/shared-files/1344/Mostra-Giusti-Acquese-L-Rapetti-rv.pdf
https://www.percon.it/shared-files/1344/Mostra-Giusti-Acquese-L-Rapetti-rv.pdf
https://www.percon.it/shared-files/1159/V.-Rapetti-BIBLIOGRAFIA-E-SITOGRAFIA-ESSENZIALE-SULLA-SHOAH-.pdf
https://www.percon.it/shared-files/1159/V.-Rapetti-BIBLIOGRAFIA-E-SITOGRAFIA-ESSENZIALE-SULLA-SHOAH-.pdf
https://www.percon.it/shared-files/1506/IMI%20A%20PARODI%20-%20RAPETTI%20iter%2048_ok.pdf
https://www.percon.it/shared-files/1506/IMI%20A%20PARODI%20-%20RAPETTI%20iter%2048_ok.pdf
https://www.percon.it/shared-files/675/Visconti-Rapetti-la-deportazione-di-Carlo-Visconti.pdf
https://www.percon.it/shared-files/675/Visconti-Rapetti-la-deportazione-di-Carlo-Visconti.pdf
https://www.percon.it/shared-files/926/Commissione-italo-tedesca-rapporto-IMI-e-occupazione-nazista.pdf
https://www.percon.it/shared-files/926/Commissione-italo-tedesca-rapporto-IMI-e-occupazione-nazista.pdf
https://encyclopedia.ushmm.org/content/it/article/what-groups-of-people-did-the-nazis-target


Provare a tirare le fila:
come tradurre in pratica il “meditate “ di Levi e l’ “irrinunciabile possibilità della riflessione
“ della Padoan ?

Dibattito e mappa concettuale condivisa in classe:
- rifiuto di ogni generalizzazione e banalizzazione di cui si nutrono gli stereotipi ed il

necessario sforzo di cogliere la complessità dei fenomeni storici ed attuali per evitare
dannose polarizzazioni

- rifiuto di “parole ostili”, primo passo verso discriminazioni e persecuzioni.
Riflessioni sull’importanza della parola e del suo corretto uso. Il tema delle “parole
come pietre”. Cfr. G. Carofiglio “Con parole precise”: importanza di un uso leale ,
onesto , della parola che, in un contesto democratico, deve sacrificare la retorica, i
sofismi verbali e le complicazioni artificiose che opacizzano il discorso consentendo
mistificazioni subdole a vantaggio di una comunicazione chiara e rispettosa

- importanza della ricostruzione degli eventi storici e delle voci dei testimoni, il rischio
dei negazionismi, delle tendenziose manipolazioni dei dati storici

- rilancio della forza positiva degli esempi: i Giusti
- il valore del diritto, come unica vera alternativa all’uso della violenza per la soluzione

dei conflitti
- l’importanza di una cultura fondata sul rispetto, sulla promozione della persona

umana, sul ripudio della violenza
- il richiamo all’homo sum di Terenzio e al “nessun uomo è un’isola” di J.Donne al di

là dei quali non ci possono essere né cultura democratica né progresso.
Patrizia Piana


